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◆ I leader del centrosinistra a Reggio Calabria:
a Teano è stata tesa una trappola ai meridionali
bisogna spiegarlo ai cittadini in tutta l’Italia

12POL02AF02
2.0
1.0

Il segretario
nazionale dei Democratici di
Sinistra
Walter Veltroni

Del Castillo / Ansa

Veltroni: quello con Bossi
è un patto nazionale
E Berlusconi dovrà ballare
«Dopo il voto gli sparerà sui piedi come nel ’94»
Castagnetti: «È in scena l’avanspettacolo»

L’INTERVENTO

CALABRIA
E STEREOTIPI
di NUCCIO IOVENE *

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

REGGIO CALABRIA Veltroni lo
spiega subito: «Quello di Teano è
un accordo politico nazionale»
non un trucco come l’alleanza tra
Bossi e Berlusconi nel 94. E allora
«è giusto dire che qualcosa di po-
liticamente rilevante è già acca-
duto, ancor prima del voto del 16
aprile. Il Polo delle libertà come
l’abbiamo conosciuto è finito.
Ora l’alleanza fondamentale non
è tra Berlusconi e Fini ma tra Bossi
e Berlusconi». Facile capire come
andrà a finire: Bossi gli sparerà tra
i piedi e «Berlusconi sarà costretto
a ballare». Su piazza Italia tornata
dopo anni gremita, qui a Reggio
Calabria, le parole del leader crea-
no una sottile inquietudine: se sa-
rà così, se il centrodestra dovesse
vincere, il ballo del Cavaliere non
potrà che essere contro il Mezzo-
giorno, le sue aspettative, le spe-
ranze che l’azione faticosa del go-
verno ha iniziato a fare uscire dal
libro vago dei sogni. Non è la pri-
ma volta, del resto, che gli accordi
tra i poteri più preoccupati del
nuovo si saldano sulla pelle del
Mezzogiorno perfino col tentati-
vo di catturare consensi nell’Italia
Meridionale da usare contro di es-
sa. Che altro significa, è il ragio-
namento di Veltroni, l’appunta-
mento di Teano? Proprio lì, ag-
giunge Castagnetti, è «andato di
scena l’avanspettacolo. Non è un
caso, dice Agazio Loiero, che da
Teano Bossi si sia tenuto alla larga
mandando il fido Maroni a cui
viene solitamente affidata la dif-
fusione di messaggi che Bossi poi
regolarmente smentisce.

A Reggio invece non devono fa-
ticare i leader del centrosinistra.
Non hanno il problema di giurare
che non è vero che sono contro
l’unità del paese, né devono
smentire che sono contro la rot-

tura tra Nord e Sud. Nessuno di
loro ha sottoscritto patti o strate-
gie di nuova emarginazione per la
Calabria e le altre regioni del me-
ridione. Veltroni Castagnetti e i
Verdi, Cossutta lo Sdi e l’Udeur, i
diniani e Bertinotti non devono
allontanare il sospetto che non
daranno un’altra botta a quella
che il capo diessino chiama «la fi-
nalmente possibile necessaria e
urgente modernità» dell’Italia
meridionale. A Teano, invece,
questo il motivo ricorrente negli
interventi dei leader, è stata tesa
una trappola ai meridionali, e nei
giorni che ci separano dal voto bi-
sognerà spiegarlo bene ai cittadini
del Sud ma anche a quelli del re-
sto d’Italia.

Il Mezzogiorno ieri è diventato
la cartina di tornasole della diver-
sità radicale tra centrodestra e
centrosinistra. A Teano, per nega-
re che si vuole colpire il Sud, qual-
cosa di più di una sensazione do-
po l’accordo politico nazionale
tra Lega e Forza Italia. A Reggio,
dove non bisogna certo spiegare
che il centrosinistra darà sempre
più forza all’impegno del governo
per il rilancio e la modernità del

Sud. Ha quindi buon gioco Vel-
troni quando ricorda che a Reggio
non sarebbe possibile una mani-
festazione del Polo con tutti i suoi
leader, come quella che ieri sera
c’è stata a Reggio. «Sarebbe possi-
bile mettere insieme Casini e Rau-
ti?» dato che sono insieme nello
schieramento, per esempio, del
Polo in Calabria? Certo, anche

l’alleanza che
sostiene Nuc-
cio Fava in Ca-
labria è fatta da
forze che han-
no «storie e po-
sizioni diver-
se», dice il lea-
der della Quer-
cia, che ag-
giunge: «Noi
però abbiamo
fatto accordi
programmatici.

Abbiamo avuto esperienze di go-
verno comune e abbiamo dimo-
strato sul campo di potere e sape-
re governare insieme. E non dob-
biamo chiederci tra noi se siamo
per l’unità d’Italia o cosa pensia-
mo di Haider». Come dire: il cen-
trosinistra sarebbe la continuazio-

ne di una esperienza di governo
che gli italiani hanno avuto già la
possibilità di sperimentare in tan-
te città, Regioni mai attraversate
dall’ombra di una crisi, nel paese.
Nessun salto nel vuoto dominato
da Bossi, quindi, mentre «con
Rauti e Bossi non c’è nulla di mo-
derno da governare». Sul palco
anche Bertinotti, le cui posizioni
sul governo sono note, fa cenni
d’assenso.

I calabresi son apparsi soddi-
sfatti di aver potuto ospitare una
iniziativa di forte impianto meri-
dionale (che era stata decisa già
da tempo). La storia drammatica
di questa città s’è intrecciata a
sconfitte gravi per il Mezzogior-
no. Per questo è stato un segno
dei tempi nuovi il saluto a tutti i
leader di un sindaco come Italo
Falcomatà, diessino e supervotato
dalla città, che ha chiesto un im-
pegno per «una nuova vittoria».
Ed è anche segno di una Calabria
in ripresa, di una unità nuova dei
suoi gruppi dirigenti un susseguir-
si degli interventi che acconto a
quello di Nuccio Fava registra
quelli di Agazio Loiero e del socia-
lista Cesare Marini. Fava, Loiero,

Marini sono stati i nomi che han-
no attraversato una discussione
difficile sulla scelta del presiden-
te-candidato in Calabria. «Il Meri-
dione ha bisogno di modernità.
Di essere governato con lo sguar-
do agli interessi generali. Di essere
governato con competenza, one-
stà, disinteresse e trasparenza.
Tutte caratteristiche - per Veltroni
- che Fava garantisce». «È bello -
ha detto Veltroni concludendo
tra gli applausi - che a sostenere
Fava ci siano qui questa sera an-
che Loiero e Marini» perché il
centrosinistra può anche dividersi
nelle discussioni ma poi, cono-
scendo il valore della coalizione e
dell’alleanza, è capace di ritrovare
una unità vera.

N ei giorni scorsi i principali
quotidiani nazionali han-
no dedicato, nel loro viag-

gio nell’Italia delle elezioni regio-
nali, grande spazio alla Cala-
bria. L’immagine che ne è uscita
è quella di una Regione sempre
uguale a se stessa, legata indis-
solubilmente al suo stereotipo.
«Nessuno ha una bacchetta ma-
gica perversa come quella della
Regione Calabria» (Stella sul
Corriere della Sera). «In Calabria
non esistono destra e sinistra.
C’è solo un grande centro» (Ru-
miz sul Repubblica). «Fino ad
ora, in una Regione marcata da
un notevole sottosviluppo e forte-
mente in ritardo sul fronte del-
l’efficienza, ha continuato a pre-
valere una politica attenta so-
prattutto al ritorno personale»
(Gilbert sul Sole 24 Ore). Si po-
trebbe continuare questa breve
antologia citando altre analisi e
giudizi altrettanto severi, che

hanno un indubbio fondamento nella storia e nella cronaca di questa
Regione. Ma la Calabria è solo questa? Io credo che la Calabria che ci
hanno raccontato in questi giorni dà conto solamente di una faccia
della nostra Regione, quella più facile e scontata, quella utile al pezzo
di colore, e non la Calabria più vera e complessa, che nonostante con-
traddizioni e difficoltà ha fatto e sta facendo enormi passi avanti. La
Calabria che voterà il 16 aprile non è la Calabria di «sempre», con-
dannata a non cambiare mai. È una Regione sottoposta a cambia-
menti profondi, concentrati in un arco temporale relativamente breve
a fronte della sua secolare marginalità e del suo isolamento storico.
Nelle elezioni regionali del ‘95 il Polo vinse non per la sua forza elet-
torale, ma per le divisioni del centrosinistra. Un’analoga vicenda, lo
scorso anno, ha portato alla vittoria del Polo nella provincia di Ca-
tanzaro, oggi con grande fatica e all’ultimo momento, il centrosini-
stra ha saputo trovare una sua unità ed accordarsi con Rifondazione.
Già questa è una novità in sé, in una terra in cui divisioni e lacera-
zioni hanno sempre avuto il sopravvento. Ed una novità è la candida-
tura di Nuccio Fava a presidente della Regione per tutto il centrosini-
stra. Una candidatura che segna un oggettivo passo in avanti verso
una Regione che vuole dare di sé un’immagine diversa (in grado di
corrispondere ad una sostanza diversa), aperta all’Europa ed al Medi-
terraneo, in grado di richiamare a sé e a valorizzare i suoi figli mi-
gliori. Le novità più profonde non stanno nell’attuale contingenza
elettorale, ma in quello che si è già iniziato a fare. Stanno in una ge-
nerazione di giovani amministratori che negli ultimi anni hanno
cambiato il modo di governare decine di città, dimostrando che è pos-
sibile farlo bene. Reggio Calabria, Cosenza, ma anche Lamezia, Cit-
tanova, Soverato, Rosarno, Castrovillari, e l’elenco potrebbe conti-
nuare a lungo, sono profondamente diverse da quelle conosciute solo
dieci anni fa. Stanno nella rete di parchi nazionali e regionali che,
nati in Italia ultimi in ordine di tempo possono rappresentare un’oc-
casione unica di valorizzazione territoriale, turismo sostenibile, svi-
luppo locale. Stanno nelle università ancora giovani, ma già radicate
nel territorio, e soprattutto nelle ragazze e nei ragazzi che le frequen-
tano e che oggi sono molto più simili ai loro coetanei europei di quan-
to non lo fossero i loro padri o i loro nonni. Stanno nella rete infra-
strutturale che a partire da Gioia Tauro si è andata delineando al ser-
vizio non della sola Calabria, ma dell’intera Europa. Stanno nel
mondo dell’informazione, che ha visto nascere tanti quotidiani, reti
televisive e radiofoniche che hanno cambiato profondamente il modo
di comunicare e rappresentare la Regione. Stanno nella grande rete di
associazionismo, di volontariato, cooperazione sociale che oggi con-
tendono il territorio palmo a palmo alla criminalità organizzata e
combattono il degrado sociale costruendo servizi, partecipazione, oc-
cupazione. Stanno nei colpi inferti alla mafia dalle forze dell’ordine e
dalla magistratura. Stanno nelle nuove piccole e medie imprese nate
con l’occhio rivolto al futuro ed alle nuove tecnologie. Stanno nel Pia-
no operativo regionale (Por) di Agenda 2000, approvato dalla giunta
uscente di centrosinistra, e considerato dall’Unione europea tra i mi-
gliori presi in esame. È questa la Calabria che voterà il 16 aprile e che
il centrosinistra vuole governare e rappresentare. Della sua esistenza
sarebbe finalmente ora che se ne accorgesse anche l’opinione pubbli-
ca nazionale.

* SegretarioRegionaleDsCalabria

■ MODERNITÀ
PER IL SUD
Il leader dei Ds
ricorda che
è un obiettivo
finalmente
possibile oltre
che necessario

LA LETTERA

Serventi Longhi a Michele Serra
«Sbagli a criticare il sindacato»
ROMA Riceviamo dal segretario
nazionale della Fnsi e pubbli-
chiamo.
CaroSerra,

permettimi di dissentire dal
tuo fondino «Che tempo fa» di
ieri su l’Unità. Il sindacato dei
giornalisti deve fare gli interes-
si dei propri iscritti e con que-
sti riteniamo di difendere la
qualità dei giornali e, quindi, i
diritti dei cittadini. Abbiamo
scioperato perché gli editori
vogliono far piazza pulita di
questa categoria (il direttore
della Rai, Celli insegna) e per-
ché la maggioranza dei giorna-
listi ce lo ha chiesto aderendo
con percentuali «bulgare» (ol-
tre il 90 per cento).

Il sindacato deve essere rigo-
rosamente autonomo dalle esi-
genze della politica, anche se

la Fnsi intende sostenere il
ruolo sociale della nostra pro-
fessione decidendo, per que-
sto, di non attuare scioperi
nella settimana precedente le
elezioni. Non ci sono, pertan-
to, presunti vantaggi politici -
di una fazione sull’altra - che
possano arrestarlo. Sarebbe co-
me dire che se i metalmeccani-
ci della Fiat scioperassero, que-
sta astensione avvantaggereb-
be la Volkswagen rispetto alle
auto di Agnelli. Una cospira-
zione antitaliana? Suvvia, Ser-
ra! La Cgil non si è mai sogna-
ta, come la Cisl e la Uil o qua-
lunque altra sigla sindacale, di
fare correlazioni di questo ge-
nere né di inneggiare al crumi-
raggio.

Quanto poi alle edicole tra-
sformate in gazebo della destra
voglio dirti quello che penso

(da giornalista e da uomo di si-
nistra): se si ha paura che l’e-
lettore dell’Ulivo cambi opi-
nione perché quel giorno legge
il Giornale o quei pessimi gior-
nali fotocopia fatti uscire da
Riffeser, francamente mi sem-
bra che si faccia torto all’intel-
ligenza del lettore (anche se
Berlusconi pensa di avere avu-
to un danno dallo sciopero).

Con tante scuse allo stima-
tissimo Michele Serra.

PAOLO SERVENTI LONGHI

CaroServentiLonghi,
il tuo ragionamento è impec-

cabile sotto il profilo sindacale.
E pure dal punto di vista dei
princìpi. Purtroppo le edicole
italiane, nei giorni di sciopero,
sono la prova provata che l’uno
e gli altri (il sindacato e i princì-
pi) costituiscono per gli editori
di destra come Berlusconi e Rif-
feser appena un simpatico sou-
venir del passato. E questo, mi
pare, suggerisce al sindacato
qualche utile riflessione per il
futuro.

MICHELE SERRA

In agitazione i giornalisti
di «Nazione» e «Carlino»
FIRENZEL’assembleadeigiornalistide«LaNazione»aseguitodell’uscitadel
giornaleinregimediscioperonellegiornatedisabato8edomenica9aprile
2000,informaridotta(36pagineafrontedicirca140paginequotidiane)e
senzal’apportodioltreil95%deigiornalisti,haproclamatolostatodiagita-
zioneehaaffidatoalcomitatodiredazioneunpacchettodicinquegiornidi
scioperoimmediatamentedisponibili.L’assemblea- informaunanota-ha
protestatoperlapubblicazionedelleedizioni,nonostantelosciopero,eperl’
utilizzoindebitodeicontrattiatermine.«Iredattoride“LaNazione”hanno
giudicatogravissimol’utilizzodipensionatiperl’uscitadiquelleedizionieha
datomandatoalcomitatodiredazionediverificareconi legali lapossibilitàdi
percorrereviepenalieciviliper l’impiegoillecitodipassworddiredattoriche
avevanoaderitoallosciopero».
Stessainiziativadall’assembleadeigiornalistide«IlRestodelCarlino»,gior-
naledellostessoeditore:proclamatolostatodiagitazioneeunpacchettodi
«cinquegiornidiscioperoimmediatamentedisponibili»,perprotestarecon-
trol’uscitadelgiornaledurantelosciopero,«informaadirpocoincompleta-
(36pagine)-esenzal’apportodioltreil90%deigiornalisti».«Lostatodiagi-
tazione-diceilcomunicato-apreunavertenzasulcompletamentodeglior-
ganiciperarrivareall’assunzionedefinitivadigranpartedeicontrattistiater-
mine.L’assembleasollecital’Associazionestamparegionalearichiamareal-
l’attenzionedell’Inpgi l’usoimpropriodimanodoperaduranteloscioperosia
nellanostratestatasia inquelleconcorrentichesonoarrivateinedicola.L’as-
sembleadiffidal’aziendaaripetereleformedipressioneesercitatesuicon-
trattistiatermine»incasodiulterioriscioperiperilcontratto.L’assembleadei
redattoriedellaPolipressèriconvocataalle17.30aBologna.

Piccoli, il «normalizzatore» della Dc
Il cordoglio del mondo politico per la morte dell’ex segretario dello scudocrociato
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Flaminio Piccoli, ex segretario
della Democrazia Cristiana
in un’immagine
del 1985

Luffoli/ Ap

ENZO ROGGI

ROMA È deceduto ieri a Roma
Flaminio Piccoli, storico esponen-
te della Dc. Aveva 85 anni. I fune-
rali si svolgeranno nel pomerig-
gio di oggi nella Chiesa del Gesù.
L’intero mondo politico lo ha ri-
cordato sottolineandone il ruolo
nella vicenda del suo partito e
della democrazia repubblicana.

Nato in terra austriaca il 28 di-
cembre 1915, legato al movimen-
to cattolico trentino, fu ufficiale
degli alpini nella seconda guerra
mondiale, fu catturato dai nazisti
dai quali riuscì a fuggire durante
il trasferimento in un campo di
prigionia polacco e subito s’impe-
gnò nella Resistenza entrando a
far parte del Cln. Aderì ben presto
alla Dc degasperiana e fondò il
quotidiano locale di cui restò di-

rettore per vent’anni. La vera e
propria carriera politica inizia nel
1958 col suo ingresso in Parla-
mento, dove rimarrà fino al fati-
dico 1994.

Cattolico moderato dal forte
sentimento antifascista e con sen-
sibilità sociale, fuse la sua sorte
con quel raggruppamento centra-
le della Dc, dai nomi cangianti
ma dalla costante ispirazione an-
ticomunista, che dominerà varie
fasi, in specie le più critiche, del
partito. Rumor lo volle come suo
vice alla testa della Dc già nel
1964, agli albori del centro-sini-
stra storico. Quando l’incontro
col Psi si fece più difficile e più
dura la pressione conservatrice,
mentre nel Paese divampava l’of-
fensiva operaia-studentesca, di-
ventò segretario (gennaio 1969)
di un partito che lo accettò solo a
metà come esponente dell’inter-

pretazione moderata della nuova
fase politica. E infatti venne rapi-
damente dimissionato da quella
che fu chiamata l’operazione
S.Ginesio, cioè il patto dei giova-
ni per il ricambio di classe diri-
gente. Viene compensato con
l’incarico di ministro delle parte-
cipazioni statali, eppoi come ca-
pogruppo alla Camera. In que-
st’ultima funzione, svolge un ruo-
lo non secondario come contrap-
peso al progressismo e alle aper-
ture sociali e politiche delle sini-
stre dc e di Moro verso i cui go-
verni risulta evidente la diffiden-
za e l’opera frenante (lo stesso
Moro ebbe a giudicarlo sferzante-
mente «un misto di abnegazione
e di cinismo»).

Tutt’attorno l’Italia cambiava,
coi successi delle sinistre nel
1975-76 e la dura sconfitta fanfa-
niana nel referendum sul divor-

zio. Il vecchio centro-sinistra era
sempre più stanco, si affermava la
politica di solidarietà democratica
a partecipazione comunista, ap-
pariva il terrorismo e con esso la
tragedia di Moro. Una Dc che
oscilla tra innovazione e restaura-
zione, che riaggrega le sue forze
più conservatrici e punisce la se-
greteria Zaccagnini, porta Piccoli
prima alla testa del Consiglio na-
zionale eppoi, nel marzo 1980, in
piena crisi dell’incontro col Pci,
per la seconda volta alla segrete-
ria del partito. È la fase della svol-
ta, o meglio della restaurazione
dorotea e il parlamentare trenti-
no vi esplica il ruolo del fiducia-
rio. Il moroteismo è travolto
mentre nel Psi si afferma l’onda
craxiana e si prepara, in mezzo a
mille incertezze e colpi bassi, la
nuova strategia degli anni’80. Pic-
coli resterà segretario fino al 1982

e il vuoto da lui lasciato sarà poi
definitivamente colmato dal ri-
torno in auge di Forlani, questa
volta non più esponente genera-
zionale di rinnovamento ma ga-
rante di una strategia inedita che
azzera venti anni di evoluzione:
la strategia che verrà chiamata del
pentapartito, dell’alleanza organi-
ca anti-Pci con Craxi. Già Piccoli,

nel suo biennio segretariale, ave-
va preparato il terreno per l’emar-
ginazione delle sinistre interne e
il seppellimento definitivo della
politica aperta dal binomio Mo-
ro-Berlinguer. E quando lascia la
carica per essere riportato al ruolo
secondario di presidente del Cn,
mentre De Mita consuma rapida-
mente e amaramente la sua breve

stagione di segretario e presiden-
te del Consiglio, la sua funzione
si fa più penetrante divenendo
quasi il simbolo dell’avvenuta
normalizzazione del partito.

Trascorre un momento dram-
matico quando viene coinvolto o
meglio incastrato in una losca
trama di servizi segreti, faccen-
dieri, casi di cedimento al terrori-
smo (affare Sismi, Pazienza, Ciril-
lo). Fa il gesto di dimettersi, dan-
do ancora una prova di fermezza
del carattere. Ma con la stagione
pentapartitica finisce anche ogni
sua reale incidenza nella vicenda
politica. Soffrirà le pene dell’in-
ferno per lo scioglimento del suo
amato partito e, in un’ultima e
patetica prova di coerenza, rifon-
derà per sé e pochi altri amici
una nuova Dc: un grande nome
per un piccolo rifugio consolato-
rio.


